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I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Tono della voce, parole, espressioni facciali
Quando a selezionare le persone ci pensa il robot

«G
oogle, prenotami un appuntamento
dalla parrucchiera». È cominciata
con questa innocua richiesta la
presentazione dello scorso maggio
di Google Duplex, l’ultima

evoluzione dell’assistente virtuale dell’azienda di
Mountain View che non si limita a interagire con il
proprietario del telefono, ma si attiva dialogando
con altri interlocutori, che non sono consapevoli di
parlare al telefono con un’entità virtuale. Di questo
sistema, colpisce non tanto l’abilità di comprendere
le domande che gli vengono poste, quanto piuttosto
le capacità di esprimersi con un linguaggio
paraverbale (ad esempio tono della voce, pause,
interlocuzioni) che richiama in tutto e per tutto
modalità «umane» di interazione, e di adattarsi agli
imprevisti della conversazione.
Sistemi di intelligenza artificiale simili a quello
illustrato sono già utilizzati nella gestione delle
risorse umane, un’area aziendale che sta subendo

lavoro. Sin dal loro iniziale sviluppo, queste
tecnologie hanno incontrato una forte resistenza,
dovuta non solo alla valenza etica di lasciare a una
macchina la decisione di assunzione di una
persona, ma anche al fatto che, basandosi su profili
ideali medi, tendono a non valorizzare i candidati
«fuori dall’ordinario». D’altro canto, chi ne sostiene
l’utilizzo sottolinea come i colloqui compiuti da
selezionatori umani non siano privi (anzi, al
contrario!) di errori: ad esempio, il fatto che si
tende a preferire persone simili a sé e si viene
spesso influenzati da aspetti (ad esempio
l’abbigliamento del candidato) che esulano dal
motivo del colloquio.
Una seconda area di sviluppo delle tecnologie
riguarda i processi di valutazione: usando un’app si
possono valutare i propri colleghi utilizzando
sistemi di rating, simili a quelli con cui consigliamo
un ristorante su Tripadvisor, e note vocali. Accanto
a queste applicazioni si vanno inoltre diffondendo

strumenti per l’interpretazione di indagini di clima
in base alla sentiment analysis, per la realizzazione
di attività formative tramite Mooc (Massive open
online courses), per la redazione di piani di carriera
con modelli statistici di previsione.
Come si trasformerà quindi la professione di chi
gestisce il personale in azienda? Accanto alla
necessità, comune a tutti i lavori ibridi, di
comprendere il funzionamento dei sistemi
tecnologici, si aprono importanti questioni legate
alla sicurezza delle informazioni raccolte e alla
valenza etica del loro utilizzo. Il direttore delle
Risorse Umane, più di altri ruoli, si trova nella
posizione (scomoda) di facilitare l’interazione tra
lavoratori umani e robotici e di definire fino a che
punto la tecnologia può sostituire, in modo valido,
economico e sostenibile, il contributo umano.

*Osservatorio professioni digitali
Università di Padova

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
i chiama The Edge Am-
sterdam ed è quanto di
più vicino esista a quelli
che saranno gli uffici in
cui lavoreremo nel futu-

ro. La sede olandese di Deloitte è
un grattacielo di vetro di 40mila
metri quadri di superficie: le pa-
reti esterne sono rivestite di pan-
nelli solari invisibili in grado di
autoprodurre elettricità, i corri-
doi sono disseminati di sensori
di controllo passivo di tempera-
tura e di illuminazione, l’ambien-
te è arredato con oggetti di desi-
gn ad alto risparmio energetico.

«Il risultato è un complesso
che produce più energia di quan-
ta ne consumi. Un modello che
riflette l’industria immobiliare
dei prossimi anni, o almeno
quella che dovrebbe essere: tec-
nologica e sostenibile». L’archi-
tetto veronese Chiara Tagliaro, 30
anni, ha appena concluso un
dottorato al Politecnico di Mila-
no, diventando una tra le poche
figure professionali in Italia spe-
cializzate nel workplace manage-
ment, materia che studia come
progettare spazi di lavoro che ga-
rantiscano il benessere del di-
pendente e, di conseguenza, una
produttività più elevata in azien-
da. La scorsa estate, insieme
Yhing Hua, docente di design
dell’ambiente alla Cornell Univer-
sity di New York, Chiara Tagliaro
ha ideato e promosso la prima
Summer School dedicata all’arte
di creare postazioni a misura dei
lavori del futuro. Il corso, ospita-
to al Politecnico, ha richiamato
in Italia studenti universitari, ar-
chitetti e professionisti del com-
parto edile da Cina, Iran, Thai-
landia, Canada e Messico.

La prima regola è personaliz-
zare. «Ogni settore ha specifiche
necessità. Per un brand di moda
- analizza Chiara - serviranno la-
boratori, studi fotografici, atelier.
La sede di una banca avrà biso-
gno di aree che garantiscano pri-
vacy e uffici che rispettino una
gerarchia di ruoli, così come una
realtà tecnologica innovativa avrà
spazi destrutturati dove, al con-
trario, le gerarchie si annullino».

L’architetto veronese ha indivi-
duato alcuni parametri di office
design che, se applicati in
un’azienda, renderanno piacevo-
le e produttiva la giornata di la-
voro. «Il primo è l’activity based
working: non dovrebbe più esi-
stere la scrivania fissa, il lavora-
tore dovrà muoversi attraverso
spazi diversi a seconda dell’attivi-
tà che sta svolgendo - spiega -:
per leggere le mail sederà a un
tavolo, per rispondere a una tele-
fonata si sposterà in una stanza

insonorizzata, per un momento
di pausa entrerà in fun room at-
trezzate per fare attività che aiu-
tino a rilassarsi senza spegnere il
cervello, come l’uncinetto o la
maglia. Bisognerà poi tenere
conto dell’impatto sociale che of-
fre la presenza di uffici in un
contesto urbano: dovranno es-
serci opportunità di interazione
con i residenti, aprendo le porte
della società a eventi o convegni
pubblici. Un altro parametro è la
necessità di incentivare il dipen-
dente ad adottare uno stile di
vita sostenibile. Si comincia con
poco, riducendo gli sprechi
usando erogatori di acqua per
eliminare le bottigliette in plasti-
ca, ma l’obiettivo è progettare
edifici che producano più ener-
gia di quanta ne utilizzino, anche
adottando soluzioni tecnologica-
mente avanzate: l’architetto visio-
nario Carlo Ratti, ad esempio, sta
lavorando a un ufficio 3.0 che

potremmo personalizzare a se-
conda dei nostri bisogni psicofi-
sici. Basterà uno smartphone su
cui registrare valori come la tem-
peratura o il grado di illumina-
zione che vorremmo trovare in
una stanza e trovarla pronta al
nostro arrivo, ottimizzando i
consumi energetici. Ultima carat-
teristica, ma essenziale per vivere
bene ovunque, è la valorizzazio-
ne della diversità: esattamente
come lo saranno le nostre città,
anche le nostre aziende saranno
multiculturali, popolate da per-
sone di razza, cultura o religione
differenti. E anche l’ufficio si do-
vrà adeguare: bagni unisex per
venire incontro al tema gender e
spazi riservati ai momenti di pre-
ghiera per musulmani sono
aspetti che noi architetti do-
vremmo iniziare considerare con
sempre maggiore attenzione».
(ca.pi.)
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Sostenibile e tecnologico
L’ufficio del futuro
abolirà la scrivania fissa
L’architetto diventa specialista di workplace
management: «Ogni settore ha necessità diverse»

❞Tagliaro
Il lavoratore
avrà spazi
diversi a
seconda
dell'attività

Gli edifici
dovranno
produrre più
energia di
quanta ne
consumino

Chiara Tagliaro
(a sinistra nella
foto), 30 anni, è
un architetto
veronese
specializzato in
workplace
management.
Ha promosso la
prima summer
school
dedicata alla
progettazione
di postazioni di
lavoro a misura
dei lavori del
futuro

Chi è

Personalizzato e multiculturale
Negli uffici del prossimo futuro
sarà normale che lavorino fianco a
fianco colleghi di cultura,
nazionalità e religione diverse.
Inoltre, non esisterà più un ufficio
standard: ciascuna azienda si
doterà di spazi progettati a misura
dell’attività svolta e delle persone
che vi lavorano

profondi cambiamenti per effetto delle tecnologie.
Quasi come un contrappasso, sono infatti sempre
più numerose le attività nelle quali a occuparsi di
persone sono robot.
Una prima area di applicazione è quella della
selezione del personale. In questo ambito sono
presenti due famiglie di applicazioni: sistemi in
grado di condurre e analizzare interviste on-line e
algoritmi finalizzati a profilare i candidati. Nel
primo caso si tratta di tecnologie che, studiando il
tono della voce, le parole utilizzate e le micro-
espressioni facciali di un candidato durante un
colloquio di selezione, confrontano i suoi
comportamenti con quelli dei migliori lavoratori
dell’impresa e stimano la compatibilità
dell’intervistato con un profilo ideale atteso. Nel
secondo caso, tramite l’utilizzo dei big data,
vengono analizzate le «tracce digitali» lasciate dai
candidati nei social media, generando profili di
personalità e previsioni dei loro atteggiamenti sul

Dialoghi sul lavoro

Assumere al tempo del Decreto Dignità
«Per noi la flessibilità è fondamentale,
chi ha scritto le regole non conosce le aziende»

H R Camp, la scuola (non
accademica) di diritto del
lavoro per chi si occupa di

risorse umane, è pronta a de-
collare. Giovedì scorso è stata
presentata ufficialmente, nel
corso di un evento organizzato
all’Orto botanico di Padova dal
suo fondatore, l’avvocato e HR
master padovano Gianluca
Spolverato. Il primo corso for-
mativo di sei mesi, articolato in
lezioni frontali, periodi di tiro-
cinio e workshop aziendali,
partirà a novembre.
La novità sta soprattutto nel-

l ’approccio pratico di HR
Camp: i partecipanti, infatti, se-
guiranno lezioni serali in aula,
tenute da Gianluca Spolverato,
per 60 ore, ma poi faranno
esperienza diretta presso le
aziende partner della scuola,
così da poter imparare sul cam-
po.
Uno dei partner di HR Camp

è Tigotà - la catena padovana di
negozi specializzata nei prodot-
ti per l’igiene della persona, per
la bellezza e per la pulizia della
casa - la cui responsabile delle
risorse umane, Stefania Caso-
nato, ha partecipato all’incon-
tro di lancio della nuova scuola,
che si è trasformato in occasio-
ne per accendere un dibattito
sul mondo del lavoro di oggi.
«HR Camp è un progetto in-

novativo di cui apprezziamo
molto l’approccio pratico e
concreto. Inoltre - spiega Caso-
nato -, ritroviamo una forte af-
finità con un progetto che ab-
biamo messo in piedi da un
paio d’anni, rivolto ai millen-
nials che lavorano per Tigotà:
l’intento è far conoscere in mo-
do approfondito il nostro busi-
ness, per farne i manager di
domani».
Tigotà, insegna della Gottar-

do Spa, in tutta Italia ha 4mila
dipendenti dislocati nelle oltre
500 filiali, ognuna delle quali è
gestita da un manager affianca-
to da un team di esperti di di-
ritto del lavoro.
«Il problema principale è sa-

pere come si applica la materia,

che è molto complicata, quindi
avere delle figure preparate sul
piano pratico per noi è impor-
tantissimo», continua Casona-
to.
Come molte altre aziende

con una struttura complessa,
anche Tigotà deve fare i conti
con il recentissimo Decreto Di-
gnità, che ha cambiato profon-
damente le norme che stanno
alla base dei rapporti di lavoro.
A preoccupare il mondo delle
imprese è soprattutto la stretta
sui contratti a termine, uno
strumento flessibile molto uti-
lizzato dalle aziende. «Non è
impattante per noi ma non ho
visto miglioramenti – sostiene
Casonato –. Tigotà ha sempre
utilizzato i contratti a tempo
determinato come un lungo
periodo di prova per far acqui-
sire competenze al dipendente
e poi assumerlo a tempo inde-
terminato. Il Decreto Dignità
impone una rigidità che a mol-
te aziende potrebbe far cambia-
re approccio». L’obiettivo di Ti-
gotà, tiene a rassicurare Caso-
nato, è di confermare i dipen-
dent i che conc ludono i l
periodo di prova: anche se al
termine dei 12 mesi la persona
non dovesse essere pronta cen-
to per cento, verrebbe stabiliz-
zata. Ma nel caso in cui ci fos-
sero forti dubbi su un candida-
to, si potrebbe faticare ad assu-
merlo e sarebbe impossibile
rinnovare il periodo di lavoro a
termine perché, come spiega
Casonato, servirebbe cambiare
la causale del contratto e
l’azienda non può farlo.
«Credo che gli autori del de-

creto non sappiano bene come
funzionano le aziende. Per noi
la flessibilità è fondamentale
per restare a galla – sottolinea
Casonato –. Il dato che deve
preoccupare, più che il tasso di
disoccupazione, che sta dimi-
nuendo, è il numero di inattivi,
perché è sintomo di una sfidu-
cia che può essere contrastata
solo con agevolazioni alle
aziende e ai lavoratori». (s.mo.)
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